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Il senso dei due ultimi voti al consiglio regionale 

In Calabria si è dissolta 
la maggioranza che governa 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Ormai è ufficiate, 
sancito con ben due votazioni dentro 
il Consiglio regionale, la massima as­
semblea legislativa cioè della Calabria: 
noìi esiste più uìia maggioranza che 
governa la Regione, l'accordo fra i 
quattro partiti del centro-sinistra è cla­
morosamente naufragato, ragion per 
cui si tratta di trarre tutte le dovute 
conseguenze da questa situazione, a 
cominciare perciò dalle dimissioni. Da 
quell'atto cioè che il PCI una setti­
mana fa ha posto al centro della sua 
iniziativa politica con la presentazione 
della mozione di sfiducia verso la giun­
ta Ferrara. 

La situazione politica calabrese si è 
dunque messa in movimento e l'og­
gettività dei fatti, l'insostenibilità del­
la condizione politica e amministra­
tiva regionale hanno alla fine preso 
il sopravvento sui tatticismi e gli stru-
mentalismi di partito. Non siamo, ov­
viamente, ancora al «redde rationem», 
alla logica coìictusione cioè della vi­
cenda, con le dimissioni dell'intera 
giunta, ma sembra onnai impossibile 
un ritorno indietro rispetto a questa 
strada. Ne fa fede la dichiarazione ri­
lasciata dal capogruppo socialista Allin­
do lunedì sera quando il PSI per ben 
due volte aveva votato insieme al PCI 
per porre fine alla scandalosa faccen­
da del rinvio delle nomine all'ESAC e 
alla Cassa di Risparmio di Calabria e 
Lucania. 

« Il quadro politico — ha detto Mlin­

do — diventa sempre più insostenibile 
e i rapporti tra i gruppi consiliari qua» 
si impossibili, anche fra quelli espri­
menti la giunta. La DC, in partico­
lare — ha aggiunto il capogruppo del 
PSI — si va progressivamente sfal­
dando in una intollerabile logica di 
potere e si va chiudendo a riccio nella 
difesa di situazioni assurde, paraliz­
zando con atteggiamenti dilatori gli 
stessi lavori del Consiglio regionale, 
come ha fatto al fitte di imporre — 
con ritrovata e rinnovata arroganza — 
la propria linea di ostinata opposizio­
ne alle nomine ancora da fare. 

Si tratta di una situazione — ha 
concluso Mundo — che a più riprese 
registra nelle decisioni del Consiglio, 
l'inesistenza di una maggioranza». Pa­
role, coinè si può vedere, inequivocabili 
(Mundo chiede fra l'altro una chiara 
e tempestiva assunzione di responsa­
bilità da parte delle forze politiche), 
di fronte alle quali emerge con sem­
pre maggiore chiarezza la giustezza 
della linea comunista che — con la 
propria mozionne di sfiducia — ten­
deva giusto a fare questa chiarezza, 
per aprire una fase nuova e diversa, 
spazzando innanzitutto il campo dalla 
giunta di centrosinistra che tutto può 
essere considerato tranne che un go­
verno. Di questa consapevolezza non 
pare ancora permeato il segretario del­
la DC Gallo il quale, in una dichiara­
zione, ha affermato che «il discorso 
sulla crisi a poche settimane dalle ele­
zioni appare esclusivamente strumen­
tale », riferendosi a non si sa bene 

quale giunta regionale in carica. 
A queste prese di posizione di DC 

e PSI ha risposto ieri il segretario re-
gioitale comunista Tommaso Rossi, il 
quale ha detto che « la frattura nella 
maggioranza di centro-sinistra è venu­
ta alla luce del sole: non esiste ormai 
alla Regione una maggioranza e le 
divisioni appaiono insanabili per V 
assurda pretesa della DC di perpetuare 
una logica arrogante. Di fronte al cre­
scente deteriorarsi della situazione 
politica calabrese — dice Rossi — che 
ha ormai raggiunto livelli preoccupan­
ti di sfilacciamento, chi nutriva dubbi 
sulla validità della mozione di sfidu­
cia comunista dovrebbe ricredersi. 

Si impone ormai un chiarimento che 
non può non portare alle dimissioni 
dell'attuale giunta regionale. L'argo­
mento infatti che siamo a pochi mesi 
dalle elezioni è del tutto pretestuoso, 
di fronte al fatto che la Regione è già 
senza un governo degno di questo no­
me». Secondo i comunisti — conclude 
la dichiarazione di Rossi — è neces­
sario impiegare utilmente i prossimi 
mesi per far fronte ai problemi più 
urgenti e drammatici della Regione. 
E' possibile assicurare alla Calabria 
una nuova direzione politica presti­
giosa capace di affrontare l'emergenza 
e confrontarsi con l'autorifà necessa­
ria con il governo centrale. « Per que­
sto — dice il segretario regionale del 
PCI — riteniamo che non ci sia più 
tempo da perdere ». 

V.» f. 

Marchingegni e manovre delVultimora 
Dal corrispondente 

REGGIO CALABRIA — 
Quanto è successo al Consi­
glio regionale è la prova del 
nove sul forte grado di de­
terioramento dei rapporti 
della giunta regionale di 
centro sinistra con le po­
polazioni calabresi e fra i 
partiti che compongono l'at­
tuale maggioranza: nella 
DC. in prossimità delle ele­
zioni. si consolida il blocco 
conservatore e la politica 
del più esasperato clienteli­
smo che cementa tutte le 
correnti e i vari gruppi di 
potere democristiani. Il gio­
co diventa sempre più evi­
dente: ieri, grazie alle in­
comprensibili altalene « in­

terpretative » del presidente 
Aragona, la DC è riuscita, 
faticosamente, ad imporre il 
rinvio delle nomine fissate, 
ora. a martedì 11 marzo. 

Per ben due volte, in niat-
tinata, la DC era stata bat­
tuta dal voto unitario dei 
consiglieri regionali del PCI, 
del PSI e del rappresentan­
te della Sinistra indipenden­
te: ma il presidente Aragona 
(PSI) ha voluto imporre. 
nella seduta pomeridiana, 
una i?rza votazione. Per fa­
re ciò ha dovuto arrampi­
carsi sugli specchi sostenen­
do che l'esito delle due vo­
tazioni non era valido per­
ché "egli non aveva procla­
mato ì risultati: in realtà si 
è trattato di un marchinge­

gno che ha, però, consentito 
• alla DC di raccogliere tutti 
i suoi consiglieri e di poter 
neutralizzare, grazie al voto 
del socialdemocratico Bruno, 
la richiesta del capogruppo 
comunista, Fittante, di pas­
sare subito alla elezione dei 
rappresentanti regionali nel 
consiglio dell'ESAC e in 
quello della Cassa di Rispar­
mio. -

Per la verità il blocco de­
mocristiano ha potuto rag­
giungere il suo obiettivo gra-

' zie all'improvvisa scomparsa 
dall'aula comunale, poco pri­
ma del voto, dell'assessore 
socialista Cingari e all'asten­
sione del presidente Arago­
na: questo « neo » non infi­
cia, però, la validità del voto 

espresso dalle sinistre (tutti 
gli altri compagni socialisti 
hanno votato come il PCI e 
la Sinistra indipendente) 
che sancisce un più chiaro 
e coerente atteggiamento 
dei compagni socialisti nei 
confronti di una giunta re­
gionale e di una maggioran­
za non più esistenti. Gìò di­
mostra la validità della mo­
zione comunista per la sfi­
ducia all'attuale giunta re­
gionale. 

Si aprono, ora, prospettive 
più ravvicinate per una uni­
tà dello schieramento di si­
nistra contro l'arroganza de­
mocristiana e per evitare, in 
questo scorcio di legislatura, 
che le beghe interne del 
gruppi clientelali democri-

Gtiani rechino ulteriori e, 
forse, irreparabili danni, nel­
la grave ed allarmante si­
tuazione economica e so­
ciale della Calabria. 

E', quanto del resto è e-
merso subito dopo, quando 
il Consiglio regionale ha co­
minciato la, discussione ge­
nerale sulla delimitazione 
delle «aree interne»; ci tro­
viamo di fronte — ha detto 
il compagno Tornatora per 
il PCI — ad un nuovo ma­
croscopico esempio dell'asso­
luta mancanza di volontà po­
litica dell'attuale maggioran­
za e, soprattutto, della DC, 
di voltare pagina con i vec­
chi metodi di gestione di» 
spersiva e clientelare dei 
fondi, di incanalare ingenti 
risorse nei mille rivoli dei 
lavori pubblici a pioggia, an­
ziché nella spesa dì opere e 
programmi rivolti alla crea­
zione di attività produttive 
e, quindi, di nuovi posti di 
lavoro. 

Con una artificiosa dilata­
zione territoriale, la giunta 
regionale ha scorporato le 
superfici boscate (che sono, 
poi, le zone di maggiore de­
gradazione geofisica ed am­
bientale) dalle «aree inter­
ne» compiendo un gesto gra­
vissimo che esclude decine 
e decine di comuni montani 
e benefici destinati alle aree 
interne; che rischia di pro­
vocare ulteriori gravi disagi 
e contestazioni; che può de­
terminare una bocciatura 
della legge stessa e. quindi. 
una reale perdita dì somme 
ingenti. I comunisti sì op­
porranno • decisamente, an­
che per quest'ultimo non 
trascurabile motivo, alla e-
sclusione delle superfici bo­
scate dalle arre interne: nel­
le altre zone, pur esse de­
gradate ma non riconducibi­
li al concetto di zone inter­
ne. è possibile intervenire. 
anche qui con interventi e 
progetti qualificati, con ì 
fondi di altre importanti 
leggi. Si tratta — ed è quello 
che la DC rifiuta — di avere 
un disegno complessivo di 
sviluppo armonico ed equi­
librato di tutto il territorio 
e le risorse calabresi. 

Enzo Lacaria 

L'incredibile affermazione di Nicoletti alla vigilia del congresso siciliano della Confcoltivatorl 
» * * 

L'unità contadina per il de è corporazione 
Il dibattito dell'organizzazione sindacale comincerà dopodomani e si concluderà domenica — I re­
sponsabili del distorto rapporto Regione-agricoltura verranno chiamati in causa direttamente 

PALERMO — Quali prospet­
tive per l'agricoltura siciliana 
negli anni '80? Come ripara­
re ai guasti che sono il risul­
tato della programmazione 
mancata? Ed ancora: quale 
rapporto c'è tra lo Stato e il 
futuro dell'agricoltura sicilia­
na e la crisi politica che pa­
ralizza ria quasi tre mesi la 
Regione? « -

A questi interrogativi si 
preparano a dare risposta col 
loro congresso regionale (a 
Bagheria da venerdì 7 a do­
menica 9 marzo) i 50 mila 
coltivatori siciliani aderenti 
«Ila confcoltivatori. Il dibatti-

Sottoscrizione 
MESSINA — Nel sesto an­
niversario della scomparsa 
del compagno Giovanni Spar-
racino, la moglie, i figli e i 
nipoti lo ricordano con af­
fetto agli amici e ai compa­
gni e sottoscrivono L. 20.000 
per l'Unità. 

to è già iniziato in Sicilia 
con una fitta campagna pre­
congressuale. Un ultimo mo­
mento di verifica alle prime 
assise nazionali dell'organiz­
zazione, a Roma a fine mar­
zo. 

Programmazione; Riforma 
della regione; sono i punti 
chiave della proposta politica 
lanciata dalla Confcoltivatori. 
Essa ha ricevuto un implicito 
attestato involontario recen­
temente, da fonte non sospet­
ta, il segretario DC Rosario 
Nicoletti, nel corso di un in­
contro coi dirigenti di tutte 
le organizzazioni contadine, 
unite nel richiedere una svol­
ta nella gestione dell'assesso­
rato al ramo, retto dal De 
Giuseppe Aleppo: «Com'è che 
spesso — s'è chiesto, infasti­
dito, Nicoletti — quando par­
late di agricoltura, voi colti­
vatori vi trovate così uniti? 
Il fatto è che siete come una 
corporazione ». 

Quella di Nicoletti è stata 
non solo — ha notato ieri, 
presentando il congresso ai 

giornalisti, il presidente re­
gionale Girolamo Scaturro — 
una battuta incauta. Infatti 
l'appello all'unità fra le or­
ganizzazioni che rappresen­
tano le migliori forze produt­
tive dell'agricoltura siciliana 
sarà proprio uno dei punti 
chiave che il congresso re­
gionale della Confcoltivatori 
intende mantenere e rilancia­
re. ' 

I dirigenti dell'organizza­
zione hanno annunciato che 
in sede di congresso i re­
sponsabili governativi del 
rapporto distorto che la Re­
gione ha istituito con l'agri­
coltura verranno chiamati di­
rettamente in causa, situa­
zione per situazione, anche 
con specifici esempi. La ri­
chiesta di fondo è, non a ca­
so, l'avvio deciso della pro­
grammazione la riforma degli 
incentivi per l'agricoltura, 
che" si collega strettamente 
alla battaglia per ribaltare il 
vecchio sistema di potere. 
L'83 per cento delle aziende 
agricole siciliane è costituito 

infatti da imprese dirette col­
tivatrici. Ma esse riescono*a 
strappare appena il 40 per 
cento dei contributi regionali. 
Dall'altro lato, la grande 
impresa — i Salvo, i Rendi, 
i Puglisi Cosentini — privile­
giati, oltre che dal flusso dei 
finanziamenti regionali, dalle 
banche e dall'intervento 
«straordinario» dello Stato. 

Due agricolture, dunque, 
divise, che ottengono un ben 
diverso trattamento dagli or­
ganismi regionali in mano al­
l'esecutivo. Alcuni esempi: lo 
sforzo tenace e i sacrifici dei 
contadini siciliani, la nascita 
di nuove forme di associa­
zionismo tra i produttori, che 
pure in .questi anni tra mille 
difficoltà si sono fatte strada. 
spiegano alcuni importanti 
successi: quelli dell'«industria 
verde» delle serre nella Sici­
lia meridionale, quelli del 
vigneto nella valle del Belice 
dopo il '68. 

Far giustizia diventa allora, 
in sede di incentivi e pro­
grammazione, un obiettivo 

qualificante, capace di unifi­
care interessi altrimenti mor­
tificati. Sul versante opposto, 
i «nuovi» mafiosi. Non c'è 
più il gabellotto; il latifondo è 
sparito: don Calò Vizzini non 
detta più legge nei feudi di 
Villalba, ha ricordato Salva­
tore Amico, della presidenza 
regionale. Ma la mafia ri­
cresce e si rafforza negli in­
granaggi delle opere pubbli­
che e nel sistema di potere. 

Da qui là necessità di dar 
battaglia per la trasparenza 
della spesa pubblica, che sa­
rà una delle parole d'ordine 
del congresso. E da qui l'a­
desione della Confcoltivatori 
all'iniziativa * nazionale dei 
sindacati, lunedi e martedì 
prossimi, a Palermo con La­
ma, Camiti, Benvenuto, con­
tro la mafia. 

Intanto, per la crisi alla 
regione — nella sua autono­
mia di organizzazione unita­
ria dei contadini — la Con­
fcoltivatori x sollecita due o-
biettivi: non solo una solu­
zione rapida. Ma un governo 
di unità. 

Convegno della CGIL sui problemi agricoli 

Il «quadrifoglio» da solo 
non cresce sul Tavoliere 

Dal nostro inviato 
FOGGIA — Del duro scontro 

.di egemonia che sta per a-
prirsi in Puglia per la gestio­
ne di circa mille miliardi 
(fra dotazioni nazionali e fi­
nanza regionale) per i pros­
simi anni della legge-Quadri­
foglio. la grande pianura del 
Tavoliere ne è il coltro. Non 
che le altre zone agricole del­
la regione ne siano fucr:. tut-
t'altro a cominciare da quelle 
interne e meno avvantaggiale. 
ma è la grande pianura del 
Tavoliere che assume un ri­
lievo del tutto particolare per 
la natura delle parti protago­
niste e per il potenziale che 
rappresenta per lo sviluppo 
in Puglia di un'agricoltura 
nuova strettamente collegata 
ad un processo agro-indu-
striaie. 

E' quindi evidente il perchè 
di un iniziativa regionale sul 
prob'.ema dell'agro industria 
che la CGIL ha promosso qui 
in prossimità del suo con­
gresso regionale. Qual è la 
situazione e come si presenta 
•gli inizi degli anni 80? 

L'intervento pubblico pos­
te ora - - con le nuove 

competenze regionali e la 
legge Quadrifoglio con i pri­
mi elementi di programma­
zione — gli strumenti istitu­
zionali per governare ed in­
dirizzare più razionalmente 
un nuovo processo di svilup­
po agricolo. D'altra parte 
l'arrivo dell'irrigazione è un 
eiemento determinante per 
modificare strutture fondia­
rie, per introdurre nuove 
tecniche, per aumentare la 
produzione e l'occupazione e 
quindi per meglio collegare il 
processo agricolo a quello 
industriale. 

Il padronato 
agrario 

Questi in sintesi gli aspetti 
nuovi e positivi della situa­
zione. D'altra parte c'è un 
padronato agrario che solo in 
minima parte ha uno spirito 
imprenditoriale. E' vero che 
ha operato anche profonde 
trasformazioni, introducendo 
processi di modernizzazione 
della produzione agricola 
spinto anche dalle lotte del 

movimento sindacale ma la 
stragrande parte del padro­
nato agrario — come si rile­
vava dalla relazione Valenti­
no — è però assenteista e 
punta sempre più ad un'agri­
coltura estensiva con il rm-
grano e la monocultura plu­
riennale. Va cioè nella dire­
zione opposta alle esigenze di 
sviluppo su cui puntano da 
tempo con le loro lotte le 
masse bracciantili e gli ope­
rai. Da parte della grande 
maggioranza del padronato 
agrario c'è però qualcosa di 
più di un già grave atteggia­
mento di resistenza ad un 
nuove processo di sviluppo. 

Alla conferenza di Foggia 
sull'agro-industria sono state 
denunciate tendenze molto 
più pericolose. Al ritardo per 
un uso razionale delle risorse 
idriche si aggiunge l'azione di 
forze ben individuate del 
padronato agrario della zona 
dell'alto Tavoliere le quali, 
facendo leva sull'indubbio di­
sagio di un migliaio di picco­
li produttori che devono es­
sere espropriati del loro ter­
reni, stanno ponendo una 
grossa ipoteca sulla realizza­

zione della diga sul Carapel-
le, il terzo grande invaso del­
la provincia di Foggia che 
deve servire per irrigare cir­
ca 15 mila ettari di terreni. 

Ridotta 
l'occupazione 

ET di queste settimane la 
conclusione di una vertenza 
che esprime in modo netto la 
direzione in cui si muovono 
alcuni grossi agrari. Ci rife­
riamo alla vertenza con-i fra­
telli Caione i quali sono riu­
sciti a licenziare 13 dei 49 
dipendenti della loro azienda 
vasta ben J.600 ettari; il che 
è costato loro circa 300 mi­
lioni che hanno dato al 13 
lavoratori purché abbando­
nassero l'azienda. E' questo 
atteggiamento della gran par­
te del padronato agrario fog­
giano che, tra l'altro, ha por­
tato (lo denunciava il segre­
tario regionale della Feder-
braccianti CGIL Giuseppe 
Trulli) ad una riduzione del­
l'occupazione bracciantile, al­
l'allargamento di forze preca­
rie di occupazione quali certi 
tipi di fittanze • di compar-

Oltre alla 
legge di 
programmazione 
serve un piano 
regionale 
di sviluppo 

tecipazione; al trasferimento 
ai lavoratori di tutti i ricchi 
di imprenditorialità. 

n Tavoliere è l'esempio 
emblematico del momento 
che attraversa l'agricoltura 
pugliese caratterizzato com'è 
da una parte da fenomeni di 
stagnazione e di arretratezza, 
e dall'altra da elementi con­
creti e potenziali di dinamici­
tà e di sviluppo. 

A questi ultimi aspetti si 
richiama li piano della Tee-
nagro (Fiat, Montedison, 
Confagricoltura) che mira In 
questa grande pianura a 
costruire aziende non legate 
alle necessità di sviluppo del­
l'intera economia. Quello che 
occorre invece — sosteneva il 
segretario nazionale della 
CGIL Garavini — è una cre­
scita complessiva della pro­
duzione legata ad un'utilizza­
zione delle zone inteme. 

Si pone quindi con forza 
l'esigenza che la Regione 
Puglia elabori al più presto il 
piano regionale di sviluppo 
agricolo che si affianchi al 
Quadrifoglio. Su questa linea 
i sindacati continueranno a 
muoversi con le lotte zonali. 

Italo Palasciano 

Nelle isole minori appartamenti vuoti che si affittano solo in estate 

Case popolari neanche a parlarne 
solo ghetti dorati per i turisti 

Sempre più difficili le condizioni di vita - Prezzi in continuo aumento e man­
canza di servizi - Le proposte avanzate dal PCI al convegno nazionale di Lipari 

LIPARI — All'azienda di soggiorno e turismo delle isole Eolie, che qui supera per importanza, e di gran lunga, lo stesso 
comune, è tempo dì numeri: l'estate bussa già alle porte e già si nota qualche lieve presenza turistica, una avan­
guardia di quell'esercito che sbarcherà accaldato, trafelato, nevrotico, nei prossimi mesi, per conquistarsi un posto-letto, 
un posto-spiaggia, un posto-vacanza in questo arcipelago. L'altro anno si è toccato il tetto delle 250 mila presenze 
alberghiere ed extra alberghiere. Quest'anno, dicono all'azienda, se tutto andrà bene, questo dato sarà ampiamente su­
perato. E gli anni 80 si annunceranno come quelli della definitiva consacrazione delle Eolie nel « Gotha » del turismo 
mondiale. 

A poche centinaia di metri 
di distanza, giù in strada, in­
tanto, un gruppo di donr.p. 
ignaro di queste previsioni, 
conduce alcuni giornalisti tra 
i labirinti del centro storico 
di Lipari: mostrano le abita­
zioni dove sono costrette a 
vivere ai cronisti. Una stanza 
grande, il più delle volte di­
visa da una tenda: da una 
parte il letto, dove si può 
dormirle anche in quattro — 
padre, madre e figli — e dal­
l'altra gabinetto e cucina. «Di 
noi non si parla mai — dico­
no rabbiose, in un misto di 
italiano e di dialetto — per­
chè non dite che invece di 
case popolari hanno costruito 
solo alberghi e villaggi turi­
stici? perchè le case devono 
restare sfitte per nove mesi 
l'anno ed affittate solo ai tu­
risti nei mesi estivi? Perchè 
scrivete solo di mare e di 
sole (fe mai dei nostri pro­
blemi?». 

Le due facce della medaglia 
Vengono dunque a galla. Riu­
niti qui per il convegno sullo 
sviluppo sociale e turistico 
delle isole minori, organizzato 
dal PCI si dibattono tra 
queste due immagini contra­
stanti: quello del depliant 
luccicante e irresistibile, una: 
l'altra, più reale e più-
drammatica quella che è 
descritta dalle donne di que­
st'isola. E su questa linea si 
è snodato il convegno di sa­
bato e domenica che non ha 
sottaciuto come, pur nella 
diversità. Ponza, Ustica, Pan­
telleria. il Giglio, le stesse 
Eolie si trovino tutte in una 
situazione di grave ritardo 
civile e.sociale. E' venuta, in 
sostanza alla" luce, tutta la 
realtà finora ignorata e sot­
tovalutata, quando non volu­
tamente taciuta da chi ha 
amministrato le isolfs minori. 
come nel caso della DC. 

E così si è dato vita ad un 
«identikit» di questo italiano 
«confinato» non solo geogra­
ficamente dalla vita del pae­
se. Come vive, infatti, questo 
pescatore o artigiano, qual­
che volta agricoltore, questo 
abitanije insomma, delle isole 
minori? Con gravi carenze 
nei servizi sociali e sanitari. 
nella scuola (alta è la per­
centuale di analfabetismo), 
nelle strutture per il tempo 
libero e ricreativo. Ha diffi­
coltà a raggiungere la «ferra 
ferma poiché i trasporti ma­
rittimi non rispondono alla 
domanda. E non ha acqua, 
poiché solo in qualche isola 
si è proceduto ad installare 
le condotte sottomarine: per 
le altre invece vi sono le navi 
cisterna. Una ondata di mal­
tempo di forte intensità e fi­
niscono per rimanere senza 
scorte per giorni e giorni. 

Deve lottare, inoltre, contro 
la lievitazione costante dei 
prezzi: rispetto alla terra fer­
ma acquista i prodotti anche 
con il 10, 20 per cento in più. 
Abita in una casa degradata 
sia esso il «dammuso» di 
Pantelleria sia la dimora da 
pescatore di Salina. Le case 
popolari sono rarità. E so­
prattutto è un anziano, poi­
ché il giovane preferisce e-
migrare. 

Ed ecco che la battaglia 
per il cambiamento che il PCI 
sta portando avanti in queste 
isole — battaglia culturale e 
ideale prima che economica 
— si delinea anche come pro­
posta alle altre forze politi­
che per realizzare unitaria­
mente questa svolta. Un 
cambiamento che deve cer­
tamente non respingere la 
principale risorsa dell'isola. 

«Ma quale turismo si può 
fare quando non esiste un 
poliambulatorio, un blocco di 
case popolari, una strada, un 
porto?» — si è chiesto il 
compagno onorevole Miche­
langelo Russo, presidente del­
l'Assemblea regionale sicilia­
na. 

«Bisogna porre fine al sac­
cheggio, all'imbarbarimento 
di questi luoghi, per salvare 
il patrimonio naturale e cul­
turale». ha detto il compagno 
Faenzi responsabile nazionale 
del PCI *?r i problemi del 
turismo. E lo ha indicato 
nella realizzazione di un pia­
no programma rurale di in­
terventi per le isole minori 
da parte di Stato e Regione 
— piano programma da redi­
gere in un apposito convegno 
da tenerle nei prossimi mesi 
— una delle strade da batte­
re. Non è la sola via? 

Ciò che decìde, che risolve, 
i «"he ribalta i termini dello 

sviluppo distorto è la gente 
di queste ìsole: dalla loro 
mobilitazione e lotta può e 
deve venire quella spinta che 
rende meno «isole» questa 
parte d'Italia, in cui molti 
hanno tutto e molti niente. 

Enzo Raffaele 

Enzo Raffaela 
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Salina: mancano 
anche gasolio, 
benzina e gas 
LIPARI — Salina, la seconda isola dopo 
Lipari dall 'arcipelago delle E^olie, da 
circa un mese è priva di benzina, gas 
e gasolio. I n sostanza dei circa seicento 
automezzi presenti a Salina, per le stra­
de, e da parecchi giorni ormai, se ne 
vedono circolare solo poche decine. An-

,che la pressoché assoluta mancanza di 
bombole a gas impiegate a volte anche 
per l ' illuminazione domestica, rende 
molto precaria e disagiata la vi ta dei 
ci t tadini . 

Perché si è giunti a questo punto? Le 
compagnie di navigazione asseriscono 
di non disporre di n a t a n t i ada t t i al tra­
sporto di prodott i infiammabili . Tu t to 
ciò invece è falso, affermano alcuni cit­
tadini dell'isola. Infa t t i , l a società Sire-
mar , che gestisce insieme alla SAS (So­
cietà Aliscafi Sud) 1 collegamenti marit­
t imi per le isole e la terraferma, è in 
possesso,/ fra l 'altro, di t re grosse navi , 
quali la Basiluzzo. la Vulcanello e la Li­
pari, un i t à regolarmente autorizzate al 
t rasporto di infiammabili . Tan to è vero 
che compiono questo servizio ógni 
es ta te . 

La società, in real tà , si rifiuta di svol­
gere questo delicato servizio duran te il 
periodo invernale perché i guadagni sa­
rebbero inferiori a quelli estivi. 

La gente f ra t tan to minaccia il blocco 
di t u t t e 'le a t t iv i tà commerciali 

Per i trasporti 
sciopero e corteo 
a Vulcano e Ustica 
PALERMO — Sciopero generale, 500 in 
piazza e collegamenti bloccati con il con­
tinente e le isole, a Vulcano; manifesta­
zione cittadina ad Ustica. All'ordine del 
giorno la questione delle sempre più dif­
ficili traversate per le isole minori. La SAS, 
la Società Aliscafi Sud che cura i collega­
menti tra Vulcano, Messina, Napoli, ha su­
bito il sequestro di due mezzi, ordinato dal­
la magistratura, per le inadempienze con­
trattuali dell'azienda che non eroga da tre 
mesi il salario ai dipendenti. Per 24 ore è 
stata bloccata anche la motonave-traghetto 
Caravaggio, che collega le Eolie alla Sicilia, 
e che appartiene alla società Siremar. In 
500 hanno sfilato per le vie del centro. Gli 
abitanti di Vulcano, in sciopero generale, 
hanno impedito l'attracco dei mezzi di li-

- nea, per sottolineare, con tale protesta cla-
* morosa, le gravi condizioni di vita cui sono 
costretti per precise inadempienze gover­
native. 

Un'altra manifestazione cittadina, indetta 
dall'amministrazione comunale (DC. PCI, 
PSI, PSDI) ad Ustica, l'isoletta al largo 
delle coste palermitane. Anche qui un cor­
teo ed un concentramento al porto, dove la 
gente ha accompagnato all'attracco una de­
legazione, guidata dal sindaco il DC Filip­
po Vassallo, che sarà stamane a Roma a 
colloquio col ministro Evangelisti, per re­
clamare più efficienti collegamenti marit­
timi. La società Siremar, che aveva promes­
so di mettere in servizio sulla linea Ustica-
Palermo la motonave «Pietro Novelli», pre­
ferirebbe invece sostituire l'attuale traghet­
to con una vecchia nave di linea. 

cittì futura 
Via Volturno, 33 - MILANO - Tel. (02) 68.83.844 

-pasqua a 

budapest 
7 giorni - dal 4 al 10 aprile 1980 

visite, incontri, escursioni 
pensione completa, viaggio in aereo 

tutto compreso L. 340.000 

estate 
27 giorni a Cuba 

tutta Pisola 
visite, incontri, escursioni 

partenze: 24 luglio - 7 agosto 1980 

75 giorni in digeriti 
visite, incontri, escursioni 
partenza: 8 agosto 1980 

abbo 
natevi 

studi 
storici 

abbo 
natevi 

critica 
marxista 

ORGANIZZAZIONE TECNICA ITALTURIST 

PROVINCIA DI MATERA 
Appallo con il sistema di cui all'art. 1 lett. C) del­
la legge 2-2-73, n. 14 dei lavori di ammoderna­
mento e ribitumatura S.P. 1 5 4 - 5 ° tronco (tratto 
compreso tra abitato Bemalda e S.S. Basentana). 
A base d'asta l . 134.000.000. 

vIL PRESIDENTE: Guanti 

«J la rivista 
militante 
di battaglia 

^ politica 

= 

e ideale 
aperta al 
dibattito sui 
problemi 
interni e 
intemazionali 


